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Il soldato russo ha gli occhi socchiusi con il
volto bianco come la cera rivolto verso il cielo.
Un fianco è insanguinato e deve essere stato
colpito anche in altre parti del corpo. Barba e
baffi ben curati sembra un graduato con il giac-
cone mimetico pesante dell’esercito di Mosca.
Il cadavere è rimasto nel fossato a fianco della E
40, che costeggia Kharkiv. L’autostrada della
morte è disseminata dei resti della battaglia fu-
riosa per il controllo della seconda città del pae-
se. Nel tratto che abbiamo percorso con l’eserci-
to ucraino, per la prima volta, si incrociano le
carcasse dei cingolati russi o automobili e furgo-
ni civili crivellati di colpi. In alcuni casi centrati
in pieno da razzi controcarro Rpg che aprono
un’automobile come una scatola di sardine.
Due corpi di civili giacciono poco distanti. Uno
vestito di blu è ancora raggomitolato sull’asfal-
to. Un altro è riuscito a scappare per qualche
metro nella campagna circostante, ma poi è
stato ucciso senza pietà. Sulla tempia ha il foro
di entrata di un proiettile.

«Negli ultimi giorni la battaglia è stata durissi-
ma, ma alla fine abbiamo respinto i russi che
avanzavano lungo l’autostrada. E catturato que-
sto mezzo con sistema antiaereo, che adesso
cercheremo di riutilizzare» spiega un militare
ucraino indicando la Z bianca, il marchio delle
forze d’invasione. Il colbacco insanguinato con
la stella davanti dimostra che l’equipaggio è
finito male.

Lo stato maggiore ucraino sostiene che negli
aspri scontri attorno a Kharkiv la 200ima briga-
ta di fanteria meccanizzata è stata decimata.
Circa 1500 soldati russi sarebbero morti o feriti.
Anche il colonnello Denis Kurilo risulterebbe
caduto in battaglia.

La mattinata non era cominciata bene per le
forze ucraine sul fronte est vicino ad Horlivka.
Al posto di blocco a ridosso della prima linea
l’allarme è rosso. Sullo sfondo tre colonne di
fumo nero si alzano verso il cielo. «Un elicotte-
ro russo ha attaccato le nostre postazioni avan-

zate» spiega Igor, un sergente. Un suo soldato è
in piedi davanti a dei sacchetti di sabbia con un
missile terra - aria a spalla. In trincea ci sono
anche i nuovi anticarro Javelin inviati dalla Na-
to. L’artiglieria ucraina martella le postazioni
dei russi che starebbero avanzando verso la
93ima brigata. Il sergente ci porta più avanti. La
scorta viene avvisata, i russi stanno arrivando.
«Arrivano dobbiamo andarcene di corsa» urla
Igor partendo a 100 all’ora. Un paio di chilome-
tri dopo troviamo un grosso razzo russo confic-
cato, intatto, nell’asfalto. E fra le case di un quar-
tiere periferico vicino alla macerie di un palaz-
zo sventrato il pezzo di una bomba a grappolo.

I risultati si vedono in ospedale dove il chirur-
go, Kirill Parkhomenko, ci accoglie esponendo
sul tavolo le schegge assassine delle bombe.
«Le tengo per ricordarmi i pazienti che non sia-
mo riusciti a salvare - spiega con lo sguardo
cupo - Viviamo dall’inizio della guerra in corsia
piena di civili feriti». Un ucraino di mezza età
ha perso la gamba sinistra. «Ho sentito il sibilo
e poi non ricordo nulla - racconta - Mi sono
risvegliato con la gamba in mano». Un altro
ferito più giovane respira a fatica con cerotti e
garze su varie parti del corpo: «I soldati russi mi
hanno sparato. Stavo correndo verso di loro ma
ero disarmato. Sono un civile». Gli altri pazienti
raccontano di bombe sulle proprie case o grana-
te che li hanno sorpresi in strada. Al pronto
soccorso le barelle sono insanguinate: un ferito
alla testa, un altro che sta andando in arresto
cardiaco e un terzo con la mano a pezzi.

Nelle ultime ore gli ucraini hanno riconqui-
stato Malaya Rohan, un piccolo sobborgo a sud
est di Kharkiv davanti alla zona industriale mar-
tellata dalle bombe. Per arrivarci attraversiamo
le fiamme dell’inferno. Le cannonate russe han-
no scatenato un incendio sui bordi della strada
alzando colonne di fumo nero. Subito dopo ci
troviamo di fronte ad un carro armato ucraino.
«Andate via i russi sono ancora vicini» urla un
ufficiale mentre il tank si prepara a sparare.
Appena rientrati in città due missili sibilano
paurosamente sopra le nostre teste diretti chis-
sà su quale bersaglio.

Scheletri di blindati
e cadaveri al suolo:
la strada della morte
è l’orrore di Kharkiv
I resti dei razzi di Mosca e della violenta
battaglia tra gli eserciti: «È stata durissima»

Per valutare il dramma di
Chernobyl, travolta dall’au-
mento del livello di inquina-
mento atmosferico radioattivo,
è arrivato Rafael Mariano Gros-
si. Il capo dell’Agenzia interna-
zionale per l’energia atomica
(AIEA), fornirà assistenza tecni-
ca urgente per proteggere la zo-
na d’inclusione, così come gli
altri impianti nucleari del Pae-
se.

Nelle ultime 24 ore i russi
hanno lasciato il segno un po’
ovunque. Sette attacchi missili-
stici sono stati respinti a Kiev.
Chernikiv è sotto assedio. Il vil-
laggio di Svyatopetrivske, nel
distretto di Buchan, è stato col-
pito da razzi che hanno provo-
cato la morte di 4 civili. A Staro-
kostiantyniv nella regione di
Khmelnytskyi, hanno lanciato
un attacco all’aeroporto, con
conseguente distruzione delle
scorte di carburante. Nella re-
gione di Zaporizhzhya hanno
rapito la giornalista Iryna Dub-
chenko, catturata mentre si tro-
vava da un paio di giorni a Rozi-
vka, dove si prendeva cura del-
la nonna.

Nel frattempo la Bielorussia,
che continua a smarcarsi da
qualsiasi coinvolgimento diret-
to, ha iniziato da ieri mattina (e
fino a domani) un’esercitazio-
ne delle sue truppe a pochi chi-
lometri dal confine ucraino.

La strategia è ormai drammatica-
mente chiara. Le forze russe entra-
no nei municipi e portano via i sin-
daci eletti. Ormai quasi quotidiana-
mente. Chi collabora con gli invaso-
ri diventa una sorta di infiltrato. Chi
si ribella viene rapito e utilizzato co-
me merce di scambio o arma di ri-
catto mentre al tempo stesso si inter-
rompe la catena di potere locale. Ie-
ri è successo a Oleksandr Babych,
primo cittadino di Hola Prystan, cit-
tadina occupata dai russi, nella re-
gione di Kherson, nel sud del Paese.
Lo ha riportato la Pravda ucraina.
Secondo quanto riferito dal procura-
tore generale, le forze armate russe
hanno rapito il capo del consiglio
comunale sotto la minaccia di una
pistola e attualmente lo tengono in
ostaggio. I residenti di Hola Pry-
stan, appresa la notizia, sono scesi
in strada improvvisando una mani-
festazione di protesta intonando
l’inno nazionale ucraino intonando

slogan per dire che «Hola Prystan e
tutta la regione di Kherson sono
Ucraina».

Ma la pratica militare è ormai di-
ventata comune. Sempre nella re-
gione di Kherson, l’esercito russo
ha rapito il capo della comunità di
Mylivka, Oleg Yakhnienko. Mentre
in precedenza anche il sindaco di
Beryslav Oleksandr Shapolvalov.
Un’ecatombe, che porta alla luce
del mondo l’importanza del ruolo
dei sindaci ucraini che stanno di-
ventando ultimi baluardi di una re-
sistenza che continua ad andare
avanti. A partire dall’ex campione

del mondo di pugilato Vitali Klitsch-
ko, sindaco di Kiev e volto noto a
livello globale che su Telegram ha
spiegato: «I russi continuano a fare

cose atroci nei territori temporanea-
mente occupati con omicidi, rapi-
menti e torture. Dall’inizio della
guerra sono stati rapiti 11 sindaci e
altri 8 rappresentanti comunali», ha
detto l’ex campione. Ma i numeri
potrebbero essere ben peggiori.

Quel che è certo è che siano po-
chissimi quelli che si piegano all’in-
vasore e diventano «fantocci dei rus-
si». La vicepremier Iryna Vere-
schuk, braccio destro di Zelensky,
ha parlato di almeno 14 sindaci rapi-
ti. «Gli invasori chiedono la parità
per i prigionieri, guardia per guar-
dia, marinaio per marinaio. E, allo-

ra, con che cosa potremmo scam-
biare i nostri primi cittadini? Sulla
questione chiediamo un intervento
internazionale» ha detto. Alcuni, co-
me Oleksandr Yakovlev, eletto a
Skadovsk, ai limiti della Crimea, so-
no stati rilasciati a breve distanza di
tempo dal rapimento. «Con noi han-
no solo parlato. Sto bene. Continue-
rò a lavorare», ha riferito. Di altri
invece, come Yevhen Matveyev, pri-
mo cittadino di Dniprorudne, a sud
della centrale di Zaporizzja, non si
ha più nessuna notizia e si teme per
la sua vita.

Sul caso ha preso posizione an-
che lo stesso premier Zelensky:
«Stanno rapendo i sindaci delle no-
stre città. Ne hanno uccisi alcuni.
Alcuni di loro non li troviamo. Alcu-
ni li abbiamo già trovati e sono mor-
ti», ha riferito. L’ennesimo tragico
capitolo di una storia drammatica
ancora senza fine.
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IL FENOMENO

Altri due sindaci presi in ostaggio dai russi
Così Mosca li usa come merce di scambio
Gli ultimi casi a Beryslav e Hola. La vicepremier: «I rapiti sono già 14»

DRAMMATICO Il momento in cui
il sindaco di Melitopol viene rapito




